
 

 

Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 “Codice in materia di 
protezione dei dati personali”. Norme più significative 
 
 

a) "trattamento", qualunque operazione o complesso di operazioni, effettuati anche 
senza l'ausilio di strumenti elettronici, concernenti la raccolta, la registrazione, 
l'organizzazione, la conservazione, la consultazione, l'elaborazione, la modificazione, la 
selezione, l'estrazione, il raffronto, l'utilizzo, l'interconnessione, il blocco, la 
comunicazione, la diffusione, la cancellazione e la distruzione di dati, anche se non 
registrati in una banca di dati; 
b) "dato personale", qualunque informazione relativa a persona fisica, persona giuridica, 
ente od associazione, identificati o identificabili, anche indirettamente, mediante 
riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identificazione 
personale; 
c) "dati identificativi", i dati personali che permettono l'identificazione diretta 
dell'interessato; 
d) "dati sensibili", i dati personali idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le 
convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l'adesione a partiti, 
sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o 
sindacale, nonche' i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale; 
e) "dati giudiziari", i dati personali idonei a rivelare provvedimenti di cui all'articolo 3, 
comma 1, lettere da a) a o) e da r) a u), del d.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, in materia di 
casellario giudiziale, di anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei 
relativi carichi pendenti, o la qualita' di imputato o di indagato ai sensi degli articoli 60 e 
61 del codice di procedura penale; 
f) "titolare", la persona fisica, la persona giuridica, la pubblica amministrazione e qualsiasi 
altro ente, associazione od organismo cui competono, anche unitamente ad altro titolare, 
le decisioni in ordine alle finalita', alle modalita' del trattamento di dati personali e agli 
strumenti utilizzati, ivi compreso il profilo della sicurezza; 
g) "responsabile", la persona fisica, la persona giuridica, la pubblica amministrazione e 
qualsiasi altro ente, associazione od organismo preposti dal titolare al trattamento di dati 
personali; 
h) "incaricati", le persone fisiche autorizzate a compiere operazioni di trattamento dal 
titolare o dal responsabile; 
i) "interessato", la persona fisica, la persona giuridica, l'ente o l'associazione cui si 
riferiscono i dati personali; 

Art. 4 “Definizioni”/Glossario: 



 

l) "comunicazione", il dare conoscenza dei dati personali a uno o piu' soggetti determinati 
diversi dall'interessato, dal rappresentante del titolare nel territorio dello Stato, dal 
responsabile e dagli incaricati, in qualunque forma, anche mediante la loro messa a 
disposizione o consultazione; 
m) "diffusione", il dare conoscenza dei dati personali a soggetti indeterminati, in 
qualunque forma, anche mediante la loro messa a disposizione o consultazione; 
n) "dato anonimo", il dato che in origine, o a seguito di trattamento, non puo' essere 
associato ad un interessato identificato o identificabile; 
o) "blocco", la conservazione di dati personali con sospensione temporanea di ogni altra 
operazione del trattamento; 
p) "banca di dati", qualsiasi complesso organizzato di dati personali, ripartito in una o piu' 
unita' dislocate in uno o piu' siti; 
q) "Garante", l'autorita' di cui all'articolo 153, istituita dalla legge 31 dicembre 1996, n. 
675, 
 

 Art. 15 “Danni cagionati per effetto del trattamento di dati personali”: 
1. Chiunque cagiona danno ad altri per effetto del trattamento di dati personali è tenuto 

al risarcimento ai sensi dell'art. 2050 del codice civile
 

  

 Art. 16 “Cessazione del trattamento” 
1. In caso di cessazione, per qualsiasi causa, di un trattamento i dati sono: 
a) distrutti; 
b) ceduti ad altro titolare, purché destinati ad un trattamento in termini compatibili agli 
scopi per i quali i dati sono raccolti; 
c) conservati per fini esclusivamente personali e non destinati ad una comunicazione 
sistematica o alla diffusione; 
d) conservati o ceduti ad altro titolare, per scopi storici, statistici o scientifici, in 
conformità alla legge, ai regolamenti, alla normativa comunitaria e ai codici di 
deontologia e di buona condotta sottoscritti ai sensi dell’articolo 12. 
2. La cessione dei dati in violazione di quanto previsto dal comma 1, lettera b), o di altre 
disposizioni rilevanti in materia di trattamento dei dati personali è priva di effetti. 
 
• Art. 2050 codice civile  “Responsabilità per l’esercizio di attività pericolose” 

Chiunque cagiona danno ad altri nello svolgimento di un’attività pericolosa, per sua 
natura o per la natura dei mezzi adoperati è tenuto al risarcimento se non prova di avere 
adottato tutte le misure idonee a evitare il danno. 

***** 



 

Commento esplicativo. Il richiamo all’art. 2050 del codice civile, operato dall’art. 15 del 
d.lgs. n. 196/2003, qualifica ex lege come “attività pericolosa” la tutela di dati riservati. 
L’applicazione dell’art.2050 determina  un'inversione dell'onere della prova. Non è, 
quindi, il danneggiato a dover dimostrare che chi deteneva i dati riservati non ha 
dispiegato ogni cautela volta a tutelare la riservatezza dei dati stessi,  ma è quest'ultimo a 
dover dimostrare che ha posto in essere tutto il possibile per evitare il danno. 
Il richiamo all'art. 2050 del c.c , norma di carattere eccezionale nel nostro ordinamento, 
palesa la straordinaria importanza attribuita dal legislatore alla tutela di dati riservati e, 
conseguentemente, l’estrema severità con cui viene valutata la violazione di detta tutela. 
Da questo deriva la necessità, per il gestore di dati riservati di porre in essere ogni 
accorgimento volto ad evitare qualsivoglia dispersione, anche meramente casuale e/o 
accidentale.   

 


